
SILENZIO La proprietà tace, ma la città si fa

sentire, eccome. Mantova non si rassegna al-

l’idea che una fabbrica come la Sogefi possa

essere chiusa dall’oggi al domani, senza una

spiegazione, senza la-

sciare alcun margine

di trattativa per i 230

dipendenti lasciati a

casa dopo due righe di comunica-
zione ufficiale.
Ilgiornodopolanotiziachehage-
lato il sangue a un pezzo di città,
sulle rive del Mincio ribolle la rab-
bia e la protesta di chi non può ac-
cettarechepocheparoledibenser-
vito possano essere così facilmen-
te essere tradotte nella chiusura di
uno stabilimento storico e nella
cancellazioneditantipostidi lavo-
ro senza che vi sia stata alcuna av-
visagliadiunadecisionetantodra-
stica.
Così ieri, mentre la Sogefi era scos-

sa dall’assemblea permanente dei
230addettimessidipuntoinbian-
co in mobilità, un pezzo di città -
oltretrecentopersone-si è ritrova-
ta sul ponte di San Giovanni per
muoversi incorteoversoilmunici-
pio. Erano attesi in consiglio co-
munale dove la politica istituzio-
nalecittadinahaprodottounordi-
ne del giorno votato all’unanimi-
tàchedefinisce«inaccettabile irre-
sponsabile»ladecisionedell’azien-
da e chiede «il ritiro» dei licenzia-
menti. Una lavoratrice ha anche
letto alcuni passi del codice etico
che la Sogefi ha fatto firmare a tut-
ti i dipendenti, dove si parla di «le-
altà e trasparenza» nelle relazioni.
Le ultime parole famose.
Dalsindaco,FiorenzoBrioni, atut-
te le forze politiche rappresentate
in Comune lo stupore e l’amarez-
za per l’improvvisa decisione di

chiudere la storia fabbrica di com-
ponenti per automobili è il tema
del giorno per la città lombarda.
Anche perché l’economia locale,
per quanto vivace, non è in grado
di riassorbire come niente fosse
230 nuovi disoccupati. dal Comu-
ne arriva la richiesta di un incon-
troconiverticiaziendalieperque-
sto verranno mobilitate tutte le
istituzioni territoriali eil governo.
Continua a tacere, invece, l’azien-
da. Non soltanto la Sogefi Inflitra-
tionSpamaanche laCirdiCarloe
RodolfoDeBenedetti,checontrol-
la il pacchetto di maggioranzadel-
la fabbrica mantovana. Dopo che,
martedì a Torino, persino durante
l’assemblea degli azionisti della fi-
nanziaria dell’Ingegnere nemme-
nouna parolaera stata spesa per la
ex Fiaam (poi adottata, negli anni
ottanta,propriodaCarloDeBene-
detti insieme a Roberto Colanin-
no e trasformata in Sogefi), onora-
ta fabbricadi filtripermotoriauto-
mobilistici a benzina e gasolio.
L’atteggiamento della proprietà -
un silenzio senza precedenti di
fronte a una decisione così drasti-
ca e drammatica - desta qualche
imbarazzo anche negli ambienti
dell’Unione degli industriali di
Mantova,checonEmmaMarcega-

glia (uncognomesimbolodell’im-
prenditoria locale) alla guida di
Confindustria e con Luigi Ceccar-
diallapresidenzadiFedermeccani-
ca si trova in questo momento ad

esprimere i vertici dell’industria
italiana. E il raid di De Benedetti
sui cancelli della Sogefi non è cer-
to uno spot per le relazioni sinda-
cali.

■ Guerra legale aveva annun-
ciatoe guerra legale sarà. Ieri Ali-
talia ha chiesto i danni alla Sea.
La compagnia si è costituita nel
giudizio promosso proprio dalla
società che gestisce gli aeroporti
di Malpensa e Linate qualche
mese fa avanzando «domande
riconvenzionali» per importi
nonlontani«dallepretesedelge-
store aeroportuale (1,2 miliardi
di euro)».
Gli uffici legali di Alitalia hanno
contestato alla società lombarda
perdite derivanti dall’inadempi-
mento «agli obblighi di svilup-
po dell’aeroporto di Malpensa»
nonché «gravi danni reputazio-
nali relativi al perturbamento»
del processo di privatizzazione.
Sea era ricorsa in tribunale il pri-
mofebbraioscorsodopocheAli-
talia aveva annunciato una dra-
stica riduzioni di voli dallo scalo
varesino e un dirottamento di
una larga fetta di questi ultimi
su Fiumicino.
Labattagliachesièapertaieripo-
trebbe rimescolare le carte in ta-
vola e, forse, favorire una solu-
zione più celere della partita Ali-
talia.Larichiestadidannierasta-
ta, infatti, anche uno dei tanti
ostacolialla trattativa,poi fallita,

con Air France. La contro mossa
di Alitalia potrebbe, quindi, pre-
ludere a un accordo futuro con
Seachelibererebbe ilgruppodel-
laMaglianadaunazavorra.Que-
sto nell’ottica di un rilancio del-
la compagnia attraverso la sua
privatizzazione. Risanamento
che ad oggi appare sempre più
difficile. Un po’ perché i conti
non sono buoni. Ieri, ad esem-
pio, Alitalia ha comunicato i da-
ti finanziariaggiornatial31mar-
zo dai quali si evince che il grup-
po ha 1,353 miliardi di euro di
debiti, con una riduzione di 15
milioni rispetto ai dati al 29 feb-
braio (-1,1%), e una liquidità pa-
ri a 180 milioni di euro. Poca ro-
ba quindi per tirare avanti.
Oltre ai conti pessimi, al mo-
mento Alitalia non ha un com-
pratore di rango all’orizzonte.
Unoche,perdirlacomeGiovan-
ni Bazoli, presidente di Intesa
Sanpaolo fornisca «un piano in-
dustriale rigoroso» che consenta
alla«nostrabancadiprendere in
considerazione anche un inter-
vento in Alitalia» anche se «solo
allecondizionichesi sonoverifi-
cate per interventi in altre gran-
di aziende, quando cioè esista
un piano industriale rigoroso».
Perora,quindi,hadetto l’ammi-
nistratore delegato del gruppo
CorradoPassera«nonsiamo im-
pegnati in nessuna cordata. Se si
trovasseunmodoperristruttura-
re e rilanciare Alitalia, e si può,
non ci tireremo indietro, o per
lo meno porteremo agli organi
deliberanti un progetto se fosse
reputato valido».
 ro.ro.

La Fiat ha firmato a Belgrado un accordo con la Zastava
Auto,unadelleprincipaliaziendedellaexJugoslavia,chepre-
vede l’acquisizione del 70% del pacchetto della società serba.
Costo dell’operazione, circa 700 milioni. La firma del docu-
mentoèstataconfermatadaKragujevac, sedestoricadellaZa-
stava, fabbrica alla cui creazione la stessa Fiat contribuì negli
anni cinquanta - all’epoca del maresciallo Tito - e con la qua-
le aveva ripristinato di recente rapporti di collaborazione.
L’accordoèstatosiglatonelpalazzodellapresidenzadellaRe-
pubblica serba dal vicepresidente del gruppo Fiat Alfredo Al-
tavillaper laparte italianae dal ministro dell’economia, Mla-
djan Dinkic alla presenza del capo dello Stato, Boris Tadic.
L’intesa prevede la creazione di una nuova società controlla-
ta al 70% dal Lingotto nella quale lo Stato serbo manterrà il
30%. Per l’ad del Lingotto, Sergio Marchionne, l’iniziativa
rappresenta«un ulteriorepasso avantinella strategiadi Fiat».
IntantoStandard&Poor'shaelevato il ratingsuldebitoa lun-
go termine di Fiat da «BB+» a «BBB» e quello a breve termine
da «B» a «A3».
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